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Italia, una società disgregata
Rapporto Istat: sempre meno figli e famiglie più piccole
PAOLO FERRARIO
MILANO

rammentata, fragile e precaria. È
l’immagine dell’Italia che emerge
dall’annuale “fotografia” scattata

dall’Istat, che ieri ha diffuso il Rapporto
2014 sullo stato del Paese. Dall’analisi dei
principali indicatori emerge una società
sostanzialmente in stallo, impaurita e
sempre meno in grado di prendersi cura
dei propri componenti più deboli.
Il primo elemento di fragilità del Rappor-
to è legato alla struttura delle famiglie, che
crescono di numero ma diminuiscono co-
me dimensioni.
Dal 2006 al 2013 le
famiglie sono pas-
sate da 23 a 25 mi-
lioni (+7,6%), ma
sono diventate
sempre più picco-
le, attestandosi nel
2011 a 2,4 compo-
nenti medi per nu-
cleo.
Con la crisi econo-
mica, i ricercatori
dell’Istituto di sta-
tistica hanno osservato anche un secon-
do «fenomeno emergente» che riguarda
la famiglia. Dal 2007 ad oggi sono sempre
più numerose le famiglie che si «ricom-
pattano» e che risultano così composte da
due o più nuclei. In termini assoluti, si trat-
ta di 370mila unità che si sono formate
con il rientro dei figli nei nuclei genitoria-
li dopo separazioni, divorzi, emancipa-
zioni non riuscite o attraverso la coabita-
zione con parenti. La rete parentale che si
modifica, osservano gli esperti dell’Istat,
«sarà sempre meno in grado di fornire aiu-
ti ai suoi membri più fragili». Una condi-

F
zione che pare destinata ad aggravarsi a
causa, per esempio, delle iniziative legi-
slative per introdurre nel nostro ordina-
mento il cosiddetto “divorzio breve”. Che
farà ulteriormente aumentare la preca-
rietà dei rapporti e il livello di frammen-
tazione sociale.
Se il presente del Paese è caratterizzato da
più ombre che luci, anche il futuro non
sembra riservare novità positive. Restano
infatti molto bassi i livelli di fecondità del-
le mamme italiane, con una media di 1,42
figli per donna, anche sotto la media Ue
di 1,58. Nel 2013 sono stati iscritti all’ana-
grafe 515mila bambini, circa 64mila in me-

no in cinque anni
e 12mila in meno
rispetto al mini-
mo storico delle
nascite registrato
quasi vent’anni
fa, nel 1995.
«È una notizia
bruttissima che
non fa bene al
Paese e non fa be-
ne alle famiglie»,
ha commentato
l’arcivescovo Vin-

cenzo Paglia, presidente del Pontificio
Consiglio per la Famiglia.
Di contro, l’Italia presenta un indice di vec-
chiaia tra i più alti al mondo. Ogni 100 gio-
vani con meno di 15 anni, si contano 151,4
anziani over 65. Tra i Paesi europei solo la
Germania ha un valore più alto (158), men-
tre la media Ue è di 116,6.
Con la crisi economica è calata anche la
spesa media per consumi, scesa dal 15,5%
del 2007 al 12% del 2011. Nello stesso pe-
riodo è salito l’indicatore di povertà asso-
luta; stabile fino al 2011 è schizzato di ben
2,3 punti percentuali in un solo anno, at-

testandosi all’8% della popolazione italia-
na. Un altro 12,5% vive in condizione di
«grave deprivazione», mentre il rischio di
persistenza nella povertà (ovvero la con-
dizione di povertà nell’anno in corso e in
almeno due degli anni precedenti) rag-
giunge il 33,5% delle famiglie monogeni-
toriali con figli minori. Nel Mezzogiorno è
cinque volte più elevato che nel Nord e tre
volte più elevato tra gli adulti sotto i 35 an-
ni. In percentuale si tratta del 13,1% delle
famiglie, dato tra i più alti in Europa, do-
ve la media è di 9,7%. «Si tratta di una con-
dizione strutturale – spiegano dall’Istat –:
le famiglie maggiormente esposte conti-
nuano a essere quelle residenti nel Mez-
zogiorno, quelle che vivono in affitto, con
figli minori, con disoccupati o in cui il prin-
cipale percettore di reddito ha un basso li-
vello professionale e di istruzione».
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Case per gli immigrati, Caritas siciliane in campo
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

er offrire una risposta al problema a-
bitativo in Sicilia, andando oltre i si-
stemi di accoglienza tradizionali come

dormitori e alloggi temporanei, scende in
campo la Chiesa. Parte nell’isola il progetto
"Housing first" che coinvolge le Caritas di
quindici diocesi siciliane. Il progetto, della du-
rata di 18 mesi, renderà disponibili 35 alloggi
per persone senza dimora o con difficoltà a
mantenere l’abitazione, a immigrati e a padri
separati, attivando un percorso di accompa-
gnamento all’autonomia a più livelli. Caritas
italiana, con l’otto per mille, mette a disposi-
zione 500 mila euro, a cui si aggiungerà un co-
finanziamento delle diocesi siciliane (130 mi-
la euro tra fondi e immobili). Le Caritas lavo-
reranno in collaborazione con gli enti locali e
il privato sociale. Gli inquilini, selezionati in ba-
se ai casi giunti agli sportelli Caritas, dovran-

no contribuire al pagamento dell’affitto. 
Il progetto è stato presentato ieri nella sede
della Conferenza episcopale siciliana da don
Enzo Cosentino, direttore dell’ufficio regio-
nale per la Carità della Cesi, e da Marco Iaz-
zolino, referente del network Housing First I-
talia promosso dalla Federazione italiana or-
ganizzazioni persone senza dimora. «Il pro-
getto coinvolge strutture di proprietà delle dio-
cesi e delle parrocchie oltre che di privati –
spiega don Cosentino –. Si vuole realizzare un
percorso di ospitalità completo e attento alla
persona, rispondendo all’invito di Papa Fran-
cesco, che diventa un valido e verificato stru-
mento di fuoriuscita dal bisogno e di promo-
zione della persona e di interi nuclei familia-
ri. Il progetto, della durata complessiva di 18
mesi si pone, appunto, come misura efficace
di contrasto alla povertà».
I risultati fin qui raggiunti da altre forme di
sperimentazione di housing sociale ci sono e
mostrano come l’80 per cento di coloro che è

stato inserito riesce a stabilizzare la sua con-
dizione, conferma Iazzolino. Le Caritas dio-
cesane che hanno già sperimentato queste
forme di accoglienza sono Ragusa e Agrigen-
to. Nell’area compresa tra Ragusa e Vittoria, lo
scorso settembre, la Caritas ha attivato per gli
immigrati 25 appartamenti avvalendosi di 216
mila euro del Fei (Fondo europeo integrazio-
ne), racconta il direttore Domenico Leggio. Ad
Agrigento, invece, è nata lo scorso 25 febbraio
la "Casa Rahab", con 7 mini-appartamenti
«dedicati a padri separati e migranti, inseriti
in un percorso di graduale integrazione so-
ciale», aggiunge Valerio Landri, direttore del-
la Caritas della città dei templi. La Caritas di
Palermo risponderà al progetto regionale con
«l’attivazione, dal 15 luglio, di sei mini-appar-
tamenti nel Centro Agape, in piazza Santa
Chiara, facendo un lavoro soprattutto coi pa-
dri separati», annuncia il direttore don Sergio
Mattaliano.
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Funerale interreligioso a Catania
per diciassette migranti annegati
Cattolici, copti e musulmani stretti uno accanto all’altro nel dare
l’ultimo saluto a 17 migranti - 12 donne, tre uomini e due bambi-
ne - morti nel loro viaggio della speranza dall’Africa in Europa. È
l’abbraccio che ieri Catania ha voluto dare a eritrei, siriani e nige-
riani annegati in occasione dell’ultimo naufragio nel Canale di Si-
cilia del 12 maggio scorso. I superstiti furono 206; una piccola par-
te dei quasi 40mila migranti sbarcati sulle coste italiane nei primi
cinque mesi del 2014, secondo i dati diffusi dal ministro dell’Inter-
no, Angelino Alfano. Le 17 vittime riposeranno adesso, per deci-
sione dell’amministrazione comunale, nel cimitero di Catania, do-
ve un monumento creato dagli studenti dell’Accademia di Belle
Arti ricorderà la tragedia. A celebrare il rito funebre multireligioso,
nel cortile del Palazzo della Cultura sono stati l’arcivescovo di Ca-
tania, Salvatore Gristina, il presidente della comunità islamica di
Sicilia ed Imam di Catania Keith Abdelhafid e alcuni sacerdoti di
rito ortodosso cattolico eritreo. Presenti anche rappresentanti del-
la Caritas e Felix, un ragazzo di 19 anni originario del Mali ospite
del Cara di Mineo arrivato in Italia un anno fa e ora divenuto uno
dei «Giovani per la pace» della Comunità di Sant’Egidio.

Il progetto finanziato grazie
all’8xmille punta ad offrire 

un tetto anche a poveri, padri
separati e persone disagiate

Il fatto

Peggiorato il minimo storico delle
nascite. «Una bruttissima notizia

per il Paese», ha commentato
l’arcivescovo Paglia (Pontificio

Consiglio per la famiglia)
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Ilva. Confermato sequestro a Riva
Milano. Rimangono ancora bloccati i 100 mi-
lioni di euro sequestrati lo scorso gennaio dal-
la Guardia di Finanza di Milano nell’ambito
della vicenda con al centro la presunta truffa
ai danni dello Stato per cui ora sono sotto pro-
cesso Fabio Riva, imprenditore e figlio di Emi-
lio, il patron dell’Ilva di Taranto morto di re-
cente, con altre due persone e Riva Fire, la hol-
ding che controlla il gruppo siderurgico. La
Cassazione, come è emerso in dibattimento,
l’altro ieri ha infatti confermato i sequestri re-
spingendo i due ricorsi presentati, uno a no-
me della Riva Fire e l’altro a nome di Emilio Ri-

va, quando era ancora in vita. Il primo è stato
ritenuto «infondato, al limite dell’ inammisi-
bilità», e il secondo «infondato». La somma se-
questrata tramite i due decreti si ipotizza sia l’e-
quivalente dei proventi della presunta truffa
che sarebbe stata compiuta per ricevere inde-
bitamente i contributi statali alle esportazio-
ni. Intanto il gruppo Riva ha confermato d’es-
sere disposto a investire su un piano industriale
per il rilancio dell’Ilva, ma non da soli: «Con il
governo Renzi in questi è stato avviato un dia-
logo che con il governo Letta era totalmente
mancato». ha detto Claudio Riva.

Strage di Brescia. Napolitano: «Serve verità»
Brescia. Risuonano nel silenzio otto
rintocchi dell’orologio “Macc de le ure”
alle 10.12 nel momento in cui, 40 anni
fa, la bomba esplose in Piazza della Log-
gia. Otto come le vittime dell’attentato
che il 28 maggio del 1974 provocò an-
che un centinaio di feriti contribuendo
al clima di terrore e di tensione di que-
gli anni. Altre città vennero segnate dal-
lo stragismo, come Milano e Bologna,
i cui sindaci ieri hanno voluto essere
presenti a Brescia. «La città, l’intera Na-
zione furono sconvolte da quel vile at-

tentato, frutto di una stagione di folle
violenza terroristica che perseguiva l’o-
biettivo di destabilizzare e rovesciare
l’ordine costituzionale», ha scritto il ca-
po dello Stato nel messaggio inviato al
presidente dell’Associazione Casa del-
la memoria, Manlio Milani. Napolita-
no ha poi rivolto l’auspicio «che il giu-
dizio ancora in corso sulla strage pos-
sa finalmente pervenire ad un soddi-
sfacente accertamento della verità».
Una commemorazione speciale uella
di ieri a Brescia, cui hanno partecipato

centinaia di persone. Il 28 maggio 1974,
nella centralissima piazza bresciana, u-
na bomba collocata in un cestino a
fianco di una colonna di un porticato
esplose durante una manifestazione
antifascista. Allora sul palco stava par-
lando il sindacalista Cisl Franco Ca-
strezzati. C’era anche lui ieri e, visibil-
mente commosso, ha fatto notare che
«la piazza è piena, quindi la memoria
è ancora forte e spero che ci garantisca
tutti, perché questi fatti non si verifi-
chino più».

MILANO. Con la crisi sono sempre più numerosi gli italiani che si
trasferiscono all’estero, mentre calano drasticamente i rientri.
Anche questa è la faccia dell’emigrazione del terzo millennio,
descritta dai numeri del Rapporto Istat 2014 sullo stato del Paese.
«Nel 2012 – si legge nel Rapporto – gli italiani di rientro dall’estero
sono stati circa 29mila, 2mila in meno rispetto all’anno
precedente; al contrario, è risultato marcato l’incremento dei
connazionali che decidono di trasferirsi in un Paese estero. Il
numero di emigrati italiani è stato pari a 68mila unità, il più alto
degli ultimi dieci anni, ed è cresciuto del 35,8% rispetto al 2011».
In particolare, le migrazioni interne dal Mezzogiorno verso il
Centro-Nord comportano un ingente trasferimento di capitale
umano: permane infatti un saldo migratorio sempre negativo che,
in media, nel decennio 2003-2013 è pari a 87mila unità all’anno.

I GIOVANI

Sempre di più decidono di partire:
in un anno se ne sono andati in 68mila

25 milioni
NUMERO DI
FAMIGLIE IN
ITALIA

2,4
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MEDI

370mila
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“RICOMPATTATE”
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LIVELLO DI
FECONDITÀ PER
DONNA

515mila
BAMBINI NATI
NEL 2013

8 per cento
POPOLAZIONE IN
CONDIZIONE DI
POVERTÀ
ASSOLUTA

I numeri

In casa Calò, alle porte di Padova, il calo progressivo di na-
scite in Italia evidenziato dall’Istat è salutato con un sorriso,
come riguardasse un altro pianeta, ma anche senza sorpresa.
Lo scorso anno sulla porta Ferruccio ed Alessandra hanno
appeso il fiocco dell’ultimo nato. In tanti anni di matrimonio,
segnati anche da momenti difficili sul piano economico, di
ciocche ne hanno attaccate quattordici. Appena una in me-
no di un’altra super-famiglia, quella di Walter e Cristina Scal-
co, residente a qualche decina di chilometri di distanza, a
San Giorgio in Bosco. «Se uno si mette a pensarci bene –
dice Alessandra Calò – viene sommerso dai problemi e dal-
le ansie e una famiglia non se la farà mai». A pesare sulla
bilancia, per mamma Calò, c’è anche il fatto che in Italia «pur-
troppo oggi è diventato difficilissimo avere un figlio e la pa-
rola famiglia non è più considerata». Loro, invece, sono u-
na famiglia stile “Uno per tutti. Tutti per uno”. Quando Fer-

ruccio è stato una delle vittime della crisi e per mesi è ri-
masto senza stipendio, sono andati avanti «stringendo la
cinghia» e arrivando a inscenare una simbolica “occupa-
zione” dell’azienda di ghiaia dove il marito-padre era im-
piegato come autista. «Ora mio marito ha cambiato lavoro
e percepisce uno stipendio regolare, ma con una famiglia
di 14 persone bisogna fare dei sacrifici grandi. Mi piacerebbe
veramente che un politico venisse a mangiare a casa no-
stra e che dopo pranzo ci mettessimo tutti assieme a fare i
conti delle spese vive. Basta pensare alle spese di una sem-
plice famiglia e moltiplicare per quattro, cinque volte nel no-
stro caso. I politici non sanno cosa significa arrivare a fine
mese, non sanno che in molti casi tra bollette e spese pro-
prio non ce la si fa». I figli intanto crescono, si affacciano sul
mercato del lavoro, guardano al futuro ed Alessandra sa
com’è la situazione. Il figlio più grande, 23 anni, ha iniziato
a lavorare come cuoco; il secondo, 21, lavoricchia a chia-
mata ma tutti gli altri studiano ancora.

QUI PADOVA

I 14 figli della famiglia Calò

Otto figli, di cui cinque ancora minori. Ma in casa vivono in 13, perché due dei ra-
gazzi hanno avuto a loro volta dei figli ma sono costretti a stare con genitori e fra-
telli perché non possono permettersi una casa. In un’Italia che fa sempre meno
figli e che nel 2013 ha segnato un nuovo record negativo delle nascite, c’è una
minoranza di persone coraggiose che non si tira indietro di fronte alla prospetti-
va di avere tante bocche da sfamare. Come D.M, madre di una famiglia nume-
rosa. Vivono a Milano, nella zona di piazza Napoli. Sono dunque in 13 in un ap-
partamento del Comune di 110 metri quadri. «Certo, i sacrifici che facciamo so-
no enormi, anche perché la vita a Milano costa – racconta la donna –. Ai ragazzi
non manca niente, ma non fanno sport perché costa. Poi siamo sempre peren-
nemente in ritardo nel pagamento delle bollette». E poi ci sono le rette scolasti-
che: siccome il figlio più grande, di 29 anni, spesso va a lavorare all’estero ma ri-
sulta residente con i genitori, «il reddito si alza perché la sua retribuzione viene
calcolata nell’Isee. Così risulta che siamo benestanti, pensi un po’...».

QUI MILANO

In tredici vivono in una casa popolare
«Ma per l’Isee siamo addirittura benestanti»


